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“Non si è trovato nessuno che tor-
nasse indietro a rendere gloria a 
Dio, all’infuori di questo straniero? 
Àlzati e va’; la tua fede ti ha salva-
to!”  

(Luca 17,11-19) 
 

Q uando ero bambino, ogni volta 
che ricevevo qualche regalo 

da parte dei nonni o di altre perso-
ne, subito la mamma mi ricordava 
con il suo tono da maestrina: 
“come si dice?”. E io a malincuore 
mi affrettavo a dire subito: 
“grazie!”. Odiavo quel momento, 
perché sottolineava che anche in 
quell'occasione mi ero dimenticato 
di dire la parola magica. Grazie. 

Forse non era una dimenticanza 
casuale... Dire grazie significava 
accettare la possibilità di ricevere 
qualcosa dagli altri, di non essere 
quindi autonomo. E questa cosa 
non è che mi piacesse molto. 
Benedetta la mia mamma! Oggi 
sono convinto di quanto sia impor-
tante la riconoscenza e cerco di 
dire grazie ogni volta che posso, 
anche per le cose più piccole e ap-
parentemente banali. Così ricordo 
a me stesso che niente è scontato, 
tutto è dono! 
Quando Gesù nel vangelo incontra 
dieci malati di lebbra che gli chie-
dono aiuto, subito li guarisce. Poi, 
perché la guarigione fosse certifi-



cata e potessero essere riammessi 
in mezzo alle altre persone, Gesù 
li invita a presentarsi i sacerdoti. 
Nove di loro vanno dritti da que-
ste persone autorevoli. Uno invece 
non raggiunge i sacerdoti, ma tor-
na indietro da Gesù. Per dirgli gra-
zie. Questa unica persona capisce 
che la riconoscenza deve andare a 
Dio e non a qualche autorità uma-
na. Vuole dire grazie alla persona 
giusta. Riconosce l'origine vera 
del dono di grazia che ha ricevuto. 

Allo stesso modo anche il genera-

le Naaman, che venne guarito dal-

la lebbra per intercessione del pro-
feta Eliseo, voleva ricoprire di re-

gali il profeta che aveva pregato 

per lui, ma ne ottenne un netto 

rifiuto. Allora cambiò la sua ri-

chiesta: “sia permesso al tuo servo 

di caricare qui tanta terra quanta 

ne porta una coppia di muli, per-

ché il tuo servo non intende com-

piere più un olocausto o un sacri-
ficio ad altri dèi, ma solo al Signo-

re”. Anche lui ha dovuto capire a 

chi indirizzare davvero la propria 

riconoscenza! Non alla fortuna, 

non al caso, non all’oroscopo, ma 

a Dio. 

Quanto è semplice e quanto è bel-

lo moltiplicare sulle nostre labbra 

la parola “grazie”! Ma ancora di 

più è importante moltiplicare que-
sta parola nella nostra preghiera, 

in ogni pensiero che rivolgiamo al 

Cielo. 

Don Alberto 






